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IL PERSONAGGIO. È morto lo storico torinese, studioso dell’antifascismo ETICA LAICA

Independent
e i nuovi
comandamenti

— Guido Quazza era nato a Ge-
nova nel 1922. Presidente dal 1972
al 1996 dell’Istituto per la storia del
movimento di liberazione in Italia;
direttore della «Rivista di storia con-
temporanea» da lui fondata nel
1972; preside della facoltà di Magi-
stero dell’Università di Torino dal
1969 al 1994 e poi via enumerando
cariche e ruoli istituzionali: questo
elenco ci restituisce con immedia-
tezza il profilo di un instancabileor-
ganizzatore di cultura e di un prota-
gonista assoluto - per almeno un
trentennio - del dibattito politico-
storiografico, ma rischia anche di
schiacciarne la figura sotto il peso
di una straripante dimensione uffi-
ciale.

A questa totale visibilità di Quaz-
za, a questa sua esposizione come
«uomo pubblico» corrispondeva in-
fatti un suo «doppio», alacre e pa-
ziente ricercatore, studioso raffina-
to e schivo in grado di regalare pa-
gine significative e importanti alla
ricerca storica italiana.

La sua formazione privilegiò gli
ambiti della storia moderna e già i
primi titoli di una affollata biblio-
grafia («Le riforme in Piemonte nel-
la prima metà del Settecento»,
1957, «L’industria laniera e cotonie-
ra in Piemonte dal 1831 al 1861»,
1961, «Il problema italiano e l’equi-
librio europeo, 1720-1738», 1965)
esemplificano con grande efficacia
le categorie interpretative e le piste
di ricerca che ne scandirono co-
stantemente gli studi. Nel Quazza
modernista c’era una precoce sen-
sibilità nei confronti dei nessi tra
istituzioni e società civile che ali-
mentarono la costruzione dello
Stato nazionale, l’indicazione di un
circuito virtuoso in grado di model-
lare dal basso gli apparati istituzio-
nali, chiamandoli ad interagire con
i processi di fondo che incidono
sulle strutture economiche e sociali
di unpaese.

L’appuntamento con la storia
contemporanea avvenne all’inter-
no di queste coordinate metodolo-
giche. La spinta decisiva derivò dal-
la passione e dall’impegno politi-
co, declinati nel vivo dell’intensa
stagione di lotta seguita alle giorna-
te del luglio ‘60; ma il Quazza resti-
tuitoci dai suoi libri sulla Resistenza
(«La resistenza italiana. Appunti e
documenti», 1966, «Resistenza e
storia d’Italia. Problemi e ipotesi di
ricerca», 1976) resta comunque il
grande studioso del Settecento ri-
formatore, in grado di avviare un
complessivo svecchiamento di al-
cune delle più anguste categorie in-
terpretative allora sedimentatesi
sulla guerra partigiana. Due furono
le direzioni innovative in cui si svi-
lupparono le sue ricerche: l’inseri-
mento della Resistenza in un lungo
periodo che coinvolgeva almeno
tutta la nostra storia unitaria; lo sra-
dicamento del dibattito storiografi-
co dai suoi riferimenti etico-politici
per ancorarlo alle argomentazioni
e alle spiegazioni della storia socia-
le.

La tesi sulla «continuità dello Sta-
to» tra fascismo e Italia repubblica-
na fu in questo senso particolar-
mente feconda e alimentò una sta-
gione molto vivace di studi sulla Re-
sistenza, riallacciandosi diretta-
mente aquel sensodi incompiutoe
di inappagato che alimentava i vis-
suti degli ex-partigiani; la perma-
nenza poi, nel cuore degli apparati
dello Stato, di interi comparti anco-
ra derivati direttamente dal fasci-

smo, il loro coinvolgimento nelle
stragi e nella strategia della tensio-
ne, sembrava confermarne l’effica-
cia interpretativa direttamente den-
tro l’attualità più drammatica della
realtà italiana.

Fu allora che Quazza si confron-
tò da vicino con la definizione del-
l’antifascismo, dichiarandosi subi-
to decisamente contrario a ogni
tentativo di appiattirlo in una unica
dimensione e intuendo, precoce-
mente, che quella operazione
avrebbe spalancato le porte allo
sforzo revisionista di accreditare
l’immagine di un antifascismo ri-
dotto a pura maschera di legittima-
zione per un potere politico corrot-
to e partitocratico fin dall’inizio.
Quazza parlò subito di «antifasci-
smi», soprattutto per ricordare che
era esistito l’antifascismo dei vinci-
tori ma anche quello dei vinti, un
antifascismo ansioso di diventare

«governo» e uno fiero e consapevo-
le di essere «opposizione», spingen-
dosi fino ad esplorare l’«antifasci-
smo dei fascisti», la scelta furba ed
opportunistica di quegli italiani
pronti a correre «in soccorso al vin-
citore». Fu anche il primo a richia-
mare l’attenzione sull’«antifasci-
smo esistenziale», ragionando so-
prattutto su quei giovani approdati
all’opposizione al regime alla vigi-
lia della Seconda guerra mondiale:
si trattava, quindi, di una scelta ge-
nerazionale, prepolitica, nutrita di
impazienze per l’ottusità burocrati-
ca delle gerarchie, di fermenti attivi-
stici, privadi riferimenti organizzati-
vi e cresciuta direttamente dentro i
reticoli amicali e familistici della so-
cietà civile. Nell’analisi di Quazza,
così l’antifascismo esistenziale fini-
va con l’innervare l’antifascismo
politico lungo i versanti del bino-
miospontaneità/organizzazione.

Importante fu anche il suo con-
tributo allo studio dei CI.N come
prefigurazione di un modello istitu-
zionale «dal basso», in grado di
rompere le angustie centralistiche
dello Stato nazionale attraverso un
decentramento che utilizzava il ter-
ritorio soprattutto come elemento
di autovalorizzazione e autosuffi-
cienza.

Negli anni ‘80, su queste tesi si
accanì l’offensiva revisionista. Fu-
rono quelli anche gli anni in cui co-
minciò la lunga malattia che lo ha
portato alla morte. Anni tristi e bui,
in cui Quazza trasmetteva fisica-
mente l’immagine del disagio, del-
lo straniamento, del distacco dalla

realtà: questo tempo, quel tempo,
non era più il suo tempo; non lo ri-
conosceva nei volti delle persone
che lo circondavano e negli eventi
che lo scandirono. La crisi e la dis-
soluzione di molte delle sue «crea-
ture» (la «Rivista di storia contem-
poranea», la Facoltà di Magistero)
ne accompagnarono il declino fisi-
co, lasciando emergere in maniera
totalmente dispiegata il legame
simbiotico in cui era avviluppato
con i suoi ruoli istituzionali.

Pure, in quell’orizzonte così
oscuro, fu ancora la sua tempra di
studioso a regalarci un ultimo, vivi-
do, raggio di luce. La sua biografia
di Quintino Sella («L’utopia di

Quintino Sella. La politica della
scienza», 1992) fu il fruttopiùmatu-
ro di un lunga stagione scientifica.
Quel libro fu un esempio perfetta-
mente riuscito di comesiapossibile
per lo storico coniugare la propria
«voracità» di orco «affamato di car-
ne umana» con una sorta di discre-
zione interpretativa che lo allonta-
na dai toni accesi e dalle forzature
narrative. Nelle sue pagine Quazza
inseguiva Quintino Sella lungo i
percorsi impervi della soggettività,
attento a restituire al suo personag-
gio una complessità e una molte-
plicità di dimensioni che dissolve-
vano tutti gli stereotipi sedimentati-
si sull’uomo «della tassa sul maci-
nato»; ma anche nei passaggi più
«privati» e intimi il racconto era
sempre discreto, mai invadente. Il
pudore dei sentimenti e la compo-
stezza analitica sono stati i tratti più
veri dello storicoGuidoQuazza.

La malattia, alla fine, gli ha rega-
lato molte sofferenze ma almeno
un paradossale privilegio: alla mor-
te di Renzo De Felice, i necrologi lo
hanno dipinto come il maggiore
storico contemporaneo italiano,
perseguitato, minoritario, vittima:
tutto questo automaticamente fini-
va con indicare in Guido Quazza il
carnefice, attribuendogli il volto ot-
tusamente repressivodel potere ac-
cademico e politico; Guido, per sua
fortuna, nonha fatto in tempoa leg-
gere simili furfanterie.
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— LONDRA. Guai seri per la Chie-
sa d’Inghilterra, visto il divorzio tra il
Principe Carlo e Lady Diana moti-
vato da reciproco, flagrante adulte-
rio. Il Principe, erede al trono, è pur
sempre il futuro capo della Chiesa,
d’Inghilterra. Dunque non c’è da
stupirsi che in Gran Bretagna torni
d’attualità la discussione sul rap-
porto tramoralepubblicaeprivata.

In un intervento alla Camera dei
Lord, l’Arcivescovo di Canterbury,
massima autorità ecclesiale ha fat-
to appello ai Dieci Comandamenti.
A un ritorno al rispetto della legge
di Dio, alla sua «ricca eredità mora-
le».

Ma il mondo cambia in fretta,
nota l’autorevole quotidiano The
Independent, ed è difficile predi-
care principi certi: lo stesso Arci-
vescovo, intervistato alla radio, ha
risposto a un insidiosa domanda
sull’adulterio, a proposito della
royal family, con un tocco di rela-
tivismo morale.

Così, il quotidiano si prende la
briga di riesaminare le tavole del-
la legge di Mosè, fondamento
dell’etica giudaico-cristiana, per
mostrarne le crepe. Tolleranza e
comprensione - scrive - sono virtù
moderne, post-illuministe, im-
pensabili nel contesto dell’Antico
Testamento. E cosa ne è della
morale familiare dopo Freud?

In conclusione, The Indepen-
dent propone un nuovi comanda-
menti laici, fondato sulle virtù na-
te dalla storia moderna.

Eccoli.
Primo: «Tutti gli uomini sono

stati creati uguali», Thomas Jeffer-
son, Dichiarazione di Indipen-
denza. Secondo: «Non fare a un
altro ciò che non vorresti fosse
fatto a te», Gesù Cristo. Terzo:
«Non condivido ciò che dici, ma
difenderò fino alla morte il tuo di-
ritto di dirlo», Voltaire. Quarto:
«La sola cosa necessaria al trionfo
del male è che gli uomini buoni
non facciano nulla», Edmund
Burke. Quinto: «Nessun uomo è
un’isola...la morte di ogni uomo
mi diminuisce, poichè apparten-
go all’Umanità», John Donne. Se-
sto: «Il voto è più forte delle pal-
lottole», Abraham Lincoln: impos-
sibile rendere in italiano il gioco
di parole tra ballot (voto) e bullet
(pallottola). Settimo: «Domanda
non ciò che il tuo paese può fare
per te - ma ciò che tu puoi fare
per il tuo paese», John F. Kenne-
dy. Ottavo: «Colui che accetta
passivamente il male è più coin-
volto in esso di chi si adopera per
perpetrarlo», Martin Luther King.
Nono: «Il mondo ha abbastanza
da soddisfare il bisogno ma non
l’avidità di ciascuno», Mahatma
Gandhi. Decimo: «Un certo grado
di austerità non è solo desidera-
bile, è essenziale», Comitato di
Lord Nolan sugli standard di vita
pubblica. Undicesimo: «Diminuire
il proprio sè è conforme al vero»,
William Shakespeare. Dodicesi-
mo: «Il perdono è la chiave dell’a-
zione e della libertà», Hannah
Arendt. Tredicesimo: «Lascia che
sia sempre la tua coscienza a gui-
darti», Jimmy Cricket.

Partigianisui tettidiMilano

Quazza, l’anti-De Felice
Dopo una lunga malattia è morto ieri mattina a Torino lo
storico Guido Quazza. Aveva 74 anni. Mercoledì ci saranno
i funerali. Studioso della Resistenza, dell’antifascismo, anzi
dei molti antifascismi, aveva pubblicato il suo ultimo volu-
me, una biografia di Quintino Sella nel 1992. Di Quazza
non si ricordano solo i numerosi scritti, ma anche l’impe-
gno costante di organizzatore culturale. Un lavoro intenso,
creativo, vulcanico.

GIOVANNI DE LUNA

LE OPERE
GuidoQuazza iniziò la sua carrieradi
storicocomemodernista: studioso
del Settecentoedell’Ottocento.
Subitodopoperòapprodòalla
ricerche sullaResistenzae
sull’antifascismo.Queste le sue
operepiù importanti: «Le riforme in
Piemontedellaprimametàdel
Settecento», «L’industria lanierae
cotoniera inPiemontedal 1831al
1861», «La resistenza italiana.
Appunti edocumenti», «Resistenzae
storiad’Italia.Problemi e ipotesi di
ricerca» e, infine, «L’utopiadi
QuintinoSella. Lapoliticadella
scienza».

TURISMO. Un futuro di «Chiantishire» o di club gestiti dalla mafia?

Se il Mediterraneo diventa la Florida
ENRICO PALANDRI— Se l’Europa cresce, il Mediter-

raneo sarà probabilmente la Flori-
da di cui ha parlato Prodi. E qui sa-
ranno destinati i risparmi grandi e
piccoli fatti nel resto dell’Europa in
vistadella terzaetà.

Le regioni interessate a questo
flusso, tra loro molto diverse, sono
molto cambiate già nel dopoguer-
ra: la Costa Brava, la Corniche e
Montecarlo, il Chiantishire (cioè il
Chianti secondo gli inglesi), la ri-
viera romagnola e le isole greche
hanno già visto i benefici economi-
ci di uno sviluppo turistico. E poi la
Florida è anche uno degli Stati
americani che ha la più alta crimi-
nalità. A meno che non ci sia uno
sviluppo articolato e intelligente, l’I-
talia potrebbe veder trasformare le
sue grandi opportunità in rischi. Un
ruolo centrale potrebbero averlo gli
agricoltori, se riuscissero a vedere
se stessi non solo come lavoratori
di un settore para industriale, ma
come gli abitanti e i conoscitori del-

la campagna. Non come quelli del-
la mucca pazza, ma coloro che
sanno come si innesta, quando si
taglia il fieno, quandoèbene taglia-
re un bosco... L’antico appodera-
mento della Toscana ad esempio,
ha com’è noto indotto inglesi e te-
deschi a comprare e ristrutturare; il
Chianti e Pratomagno godono di
un turismo che non ha riempito di
scatoloni di cemento le strade, ma
invece arricchito, restaurato e con-
servato. Per non dire dei vantaggi
indiretti, l’aiuto all’esportazione del
vino toscano, dell’olio d’oliva che
sono pure conseguenze di questi
insediamenti.

Difficile invece consigliare di in-
vestire e venire a vivere tra i caser-
moni in cui si allevano maiali del-
l’Emilia, o nel Veneto in cui l’eco-
nomia più forte del paese ha anche
avuto idee confuse sullo sviluppo
architettonico e ha circondato le
ville del Brenta o del Vicentino di
mobilifici ebruttecase.

Se gli agricoltori sapessero farsi
interpreti di queste istanze potreb-
bero essere il fulcro di una riorga-
nizzazione di tutta l’economia del
paese. Il diminuito ruolodella gran-
de industria, il telelavoro e la flessi-
bilità negli orari e negli impieghi
porteranno presto anche in Italia
un allontanamento dalle città che,
se assistito dai servizi, potrebbe fare
dell’Italia non la Florida, ma l’Eldo-
rado. Dal Piemonte e la Liguria alla
Calabria ci sono valli intere che, se
cablate, adeguatamente servite da
poste e trasporti, potrebbero diven-
tare altrettante Silicon Valley. Aiuti
potrebbero arrivare non solo dal
ministero dell’Agricoltura, ma inte-
grarsi con una politica per il turi-
smo e strategie ad hoc. Sarebbero
attraenti per chi desidera lasciare i
lunghi inverni del nord Europa,
paesaggi devastati da rivoluzioni
industriali più vecchie e profonde
della nostra. Sarebbero attraenti
per tutti noi.

L’anno scorso l’Italia ha ospitato
30 milioni di turisti stranieri. Saran-

no sempre di più, e si fermeranno
più a lungo e alla fine non li chia-
meremo più stranieri. Dobbiamo
avere chiaro in mente se vogliamo
costruirgli club e campi da golf con
tasse di iscrizione da cento milioni
all’anno, che si trasformerebbero
come in Florida in fortezze custodi-
te da una polizia privata e circon-
date da indigeni impoveriti, spinti
verso la criminalità. La mafia gesti-
rebbe magnificamente uno svilup-
po del genere, tutto nelle sue com-
petenze: gente armata, edilizia pi-
ratesca, grandi capitali di dubbia
provenienza...Al contrario, per evi-
tare di finire come gli indiani del
Nord America, dovremo sfruttare
l’opportunità di questo tipo di turi-
smo per rivitalizzare la cultura di
colle, abbandonata con la mecca-
nizzazione dell’agricoltura, per
creare o ricreare comunità. Una
campagna del futuro che diventi
modellodi un rapporto con lanatu-
ra interprete di tradizioni e all’altez-
za delle opportunità della telemati-
ca.


